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Manovre e ricatti 

ritardano il finanziamento 

Gli enti del 
cinema verso la 

liquidazione 
Recentemente abbiamo avu

to modo di constatare come 
di fronte a una questione par
ticolare ma non insignifican
te, quale è quella della Mo
stra di Venezia, si siano de
lineate fra enti statali e ini
ziativa privata atteggiamen
ti opposti. Agli autori cine
matografici, che hanno chie
sto il rispetto della propria 
volontà, l'Unione dei produt
tori e l'Unione dei distribu
tori rispondevano con un 
secco e tracotante diniego, 
mentre l'Ente gestione cine
ma e la RAI-TV si dichiara
vano disposti ad assecondare 
1 desideri dei registi circa la 
eventuale presenza o no dei 
loro film nelle manifestazio
ni a carattere festivaliero. 

Il problema sollevato non 
è di scarso momento, inve
stendo esso, sia pure per un 
aspetto secondario, lo spino
so capitolo della proprietà 
del beni intellettuali, che edi
tori e imprenditori intendono 
totalitariamente avocare nel
le proprie ed esclusive mani 
e che una legislazione iniqua 
sancisce a schiacciante privi
legio delle categorie padrona
li. 

Logicamente, non crediamo 
che basti misurare le Inten
zioni degli enti pubblici ri
chiamandoci soltanto a que
sto ancor recente episodio. 

/ Dalla TV gradiremmo altret
tanta sensibilità nei confron
ti del lavoro quotidianamente 
svolto dai suoi collaboratori 
e dipendenti spesso sottopo
sto a censure di ogni genere. 
Dall'Ente gestione, il cinema 
italiano attende che le società 
cinematografiche statali de
terminino concrete occasioni 
per il pieno conseguimento 
della libertà espressiva. Tut
tavia, nel gesto compiuto 
dalle aziende statali si coglie 
il segno di un proposito, in' 
linea di principio, conforme 
alla funzione che il comples
so pubblico è chiamato ad 
assolvere. E giacché siamo in 
argomento, gettiamo uno 
sguardo su ciò che qui sta 
succedendo. 

I nostri lettori ricorderan
no che il 17 aprile sono stati 
approvati dal Consiglio dei 
ministri due disegni di leg
ge: uno che prevede un finan
ziamento di quaranta miliar
di per le società inquadrate 
nell'Ente gestione; e un altro 
che destina tredici miliardi 
alla sezione autonoma per il 
credito cinematografico della 
Banca Nazionale del Lavoro. 

A distanza di oltre due mesi 
e mezzo, mentre il secondo 
disegno è già giunto alla Ca
mera dei deputati e una delle 
competenti commissioni par
lamentari lo ha esaminato, il 
primo giace ancora sul tavolo 
del ministro dello Spettacolo, 
che esita a firmarlo. E' lecito 
chiedersi per quali ragioni 
due leggi approvate insieme, 
nello stesso giorno, per ap
prodare a Montecitorio han
no bisogno di tempi diversi? 
Rinviamo lo scioglimento 
dell'enigma al firmatario in 
ritardo, onorevole Matteotti, 
il quale è stato il convinto 
sostenitore di un provvedi
mento che offre alcuni mi
liardi ai produttori privati 
(nonostante si fossero pro
nunciati sfavorevolmente gli 
organi del ministero del Bi
lancio e della Programmazio
ne), ma adesso nutre dubbi 
sulla urgenza di venire in
contro alle esigenze degli en
ti di Stato. 

Le perplessità il ministro 
del Turismo sembra che ab
bia cominciato ad averle nel
l'istante in cui, a sua insa
puta e contro il suo volere, 
sono stati insediati 1 nuovi 
dirigenti dell'Ente gestione. 
E le esitazioni si sarebbero 

moltipllcate a fini strumenta
li, per far pesare l'assenso o 
il dissenso, a seconda che 
aumentassero o diminuissero 
le probabilità che il candi
dato favorito da Matteotti. 
Maurizio Liveranl, fosse elet
to amministratore unico del-
l'Italnoleggio. 

Giochi di potere, ricatti, si 
dirà, manovre tattiche, accor
gimenti di una calda estate 
In cui la compagine governa
tiva non fila d'amore e d'ac
cordo. Sarà cosi, ma questi 
giochi machiavellici sono pe
ricolosissimi, perché, se il 
Parlamento non assegnerà 
presto i quaranta miliardi 
promessi, le società cinemato
grafiche pubbliche moriranno. 
La situazione in cui queste 
versano non è grave, ma gra
vissima: 1 debiti, nel 1969, 
ammontavano a oltre 17 mi
liardi e, visto che altre sta
gioni intanto sono trascorse. 
non si esclude che siano sa
liti a quota 20 miliardi. Non 
bisogna dimenticare che gior
nalmente il gruppo pubblico 
paga più di due milioni per 
coprire gli interessi passivi 
maturati, e che l'Istituto Luce 
è alle prese con una causa 
per vari obblighi non adem
piuti. il cui esito negativo 
— tutfaltro che improbabi
le — verrebbe a costare una 
cifra al di sopra dei quattro 
miliardi. Se si considera, inol
tre, che almeno quattro o 
cinque miliardi saranno as
sorbiti dalla normale gestio
ne ancor prima che si pro
ceda all'annunciato riordina
mento aziendale, il cui costo 
non sarà approssimativamente 
inferiore ai due o tre miliar
di, ci si avvede che della 
somma concordata a livello 
governativo (e lungi ancora 
dall'essere stanziata) ben po
co resterà per gli investimen
ti veri e propri. 

Noi queste osservazioni le 
abbiamo fatte sin dagli inizi 
delle trattative tra i partiti 
di centro-sinistra, ma ora le 
scadenze stanno precipitando 
e la resa dei conti si avvicina. 
Con le casse quasi a secco 
e una legge improvvisamente 
insabbiatasi alla Ferratella, 
le aziende pubbliche sono 
costrette dai sindaci a porre 
fine a un regime insosteni
bile e, fra l'altro, esposto a 
rischi di natura legale. Corre 
voce che entro il mese sa
rebbe convocata un'assemblea 
degli azionisti, per discutere 
l'eventualità di mettere in li
quidazione l'Istituto Luce, 
qualora non intervenissero 
nelle prossime settimane 
provvidenziali misure a sol
levare l'azienda dai guai In 
cui naviga. E si può esser 
certi che, se il Luce fosse li
quidato, identica sorte subi
rebbero Cinecittà e Vltalno-
leggio. 

Non' occorre essere perspi
caci per capire dove si vuole 
andar a parare. Gli affossato
ri degli enti statali, non pa
ghi di aver abbandonato al 
loro destino le aziende pub
bliche per svariati anni, si 
accingono a sferrare l'ultimo 
colpo, negando a Cinecittà, 
al Luce e all'Italnoleggio l'os
sigeno necessario per so
pravvivere e per riprendere 
il cammino su basi rinnova
te. Il piano vendicativo, pre
disposto da chi non ha digeri
to la sconfitta della soluzione 
tecnocratica proposta per 
l'Ente di Gestione, è scattato. 
Complicità autorevoli e di 
vario tipo lo tengono a bat
tesimo. Non c'è un minuto da 
perdere: al partiti e ai grup
pi parlamentari della sinistra, 
alle organizzazioni sindacali e 
confederali, agli autori cine

matografici spetta mobilitarsi. 

m. ar. 

Gli enigmi di Zanchin 

Troppi «perché » 

in un solo film 

E' cominciato il Festival di Trieste 

I nuovi mostri della 
fantascienza 1971 

La rassegna dei film in concorso, in programma dal 10, 
preceduta da una nutrita retrospettiva che ha avuto 
inizio nel nome di Luis Bunuel e di Anton Giulio Bragaglia 
Nostro servizio 

TRIESTE, S. 
Chi dice che con i festival 

andiamo male? Alcuni fallisco
no, altri (la Venezia di Rondt) 
si accorciano. Ma a Trieste, 
in compenso, la nona Mostra 

• del cinema di fantascienza 
passa dalla tradizionale setti
mana a tredici giorni filati, 
facendo precedere la normale 
rassegna di film in concorso 
— in programma a partire 
dal 10 — da una nutrita re
trospettiva culturale che ha 
avuto inizio nel nome di Luis 
Bunuel e di Anton Giulio Bra
gaglia, mentre intorno si mol
tipllcano le iniziative: una 
esposizione internazionale di 
pittura e scultura sul tema 
« Arte e fantascienza », la per
sonale del pittore americano 
Robert Rauschenberg sulle 
« pietraie lunari », una docu
mentazione di materiali e mo
delli delle stazioni spaziali 
Questo il programma di una 
manifestazione che, passo do
po passo, si è conquistata la 
sua area d'azione (ricordiamo 
che nel '63, al primo timido 
tentativo, nemmeno gli orga
nizzatori s'azzardavano a con
cederle più di qualche sta
gione di vita), allargando i 
propri impegni senza impa
stoiarsi in rischiose remore 
di eccessiva intransigenza ar
tistica. 

E ha fatto bene, perché è 
stata la fantascienza ad al
largarsi di forza propria. Non 
tanto quanto la «scienza ve
loce » dell'ultimo decennio, 

Presa di posizione sulla Biennale 

Federazione artisti: 
democratizzare le 
istituzioni culturali 

La Federazione nazionale ar
tisti aderente alla FILS-CGIL 
ha preso posizione sul proble
ma della Biennale di Venezia. 
In un documento emesso dalla 
segreteria della Federazione, si 
denuncia il processo di invo
luzione nel campo delle isti
tuzioni artistico-culturali; que
sto processo involutivo, che 
ha suscitato larghe proteste 
In Italia e all'estero, «rispec
chia la volontà di Imporre un 
arresto allo sviluppo demo
cratico del paese». 

«Forze conservatrici — pro
segue il documento — impon
gono di nuovo, in aperta sfida 
alle attese degli intellettuali 
italiani, la gestione commissa
riale per l'Ente Biennale di 
Venezia. La decisione di no
minare quattro vice-commissa
ri. designati per valutazione di 
meriti non partecipati né veri
ficati dal mondo della cultu
ra nel suoi organi rappresen
tativi, riconferma un costu
me autoritario che da anni la 
Federazione nazionale artisti 
ha denunciato e contestato 
con fermezza. 

«Tali nomine, lungi dal ri
solvere l'antico problema del
l'Ente Biennale, ricalcano e 
consolidano errori che stanno 
distruggendo 11 prestigio e il 
ruolo Internazionale del no
stro massimo Istituto esposi-
tlvo. 

«DI fronte al drammatico 
aggravarsi della situazione, la 
federazione nazionale artisti 
ancora una volta riafferma la 
necessità irreversibile di un 

rinnovamento organico del 
maggiori enti espositivi italia
ni: Biennale di Venezia, Qua
driennale di Roma e Trienna
le di Milano. ' 

« Condizioni Irrinunciabili 
sono, a giudizio della Federa
zione: 

« Ristrutturazione degli Enti. 
« Reale autonomia di gestio

ne culturale ed economica, 
che li sottragga all'ingerenza 
della burocrazia e ai gruppi di 
potere politico-economico e di 
mercato. 

« Apertura a tutte le espres
sioni che qualificano la vita 
culturale di oggi. 

«Proiezione degli Enti in 
una nuova dimensione socia
le, che decentri e moltiplichi 
le occasioni di incontro e di 
dibattito culturale. 

«Tali presupposti sono es
senziali per proporre la fun
zione degli Enti come nuovi 
strumenti nel processo di for
mazione della coscienza este
tica collettiva. 

« Pertanto la Federazione na
zionale artisti — conclude il 
documento — sollecita I pro
pri iscritti e tutti gli uomini 
di cultura a partecipare atti
vamente all'azione di prote
sta. si dichiara pronta ad as
sociarsi a quelle forze che 
hanno espresso ed esprimono 
il proprio sdegno, e si riserva 
di operare per raggiungere 
una concreta convergenza ope
rativa, creando un fronte uni-
tarlo di lotta per la libertà 
della cultura». 

Decisamente, la camera del 
regista Nino Zanchin è cospar
sa di enigmi. Tre anni fa Zun-
chin esordì nel campo del lun 
gometraggio con Rebus, e ora 
si ripresenta dietro la macchi
na da presa dirigendo l'altret
tanto misterioso Perchè? 

Zanchin stesso ostenta la 
sua vaghezza, al di là dei ne
bulosi titoli, e ce ne ha dato 
un saggio « esauriente », sere 
fa, durante una conferenza 
stampa per presentare il film 
che sta attualmente realiz
zando. 

Perchè? è prodotto dall'Isti
tuto Luce (nell'ambito forse 
dei progetti cinematografici 
che il Luce dedica ai giovanis
simi, benché questo film, sul
la base delle sommarie di
chiarazioni del regista, non ci 
sembri proprio un film per ra
gazzi), ed è ambientato, ai 
nostri giorni, in un paese ara
bo coinvolto nella guerra con 
Israele (però Zanchin gira in 
Tunisia, Stato sostanzialmen
te estraneo al conflitto). Una 
famiglia borghese, composta 
di due giovani coniugi (gli at
tori Umberto Orsini e Rose-
mary Dexter) e della loro fi
glia di cinque anni, conduce 
la classica vita « colonialisza » 
dê Zf europei in Africa: dimo
ra sontuosa, circondata da un 
vasto parco, servitù, e via di
cendo. Lui è un « bri'iani". » 
ingegnere, ormai « arrio-ito », 
ma alla continua ricerca di 
chissà quali successi e affer
mazioni; lei, invece, è motto 
più attaccata, se non altro, ai 
valori semplici della vita, ma 
si dimostra impotente di fron
te ad un'angoscia eslaienz'ale 
che pian piano si insinua nel 
rapporto con suo marito. Men
tre la vita dei due coniugi si 
trascina, malata di insicurez
za e falsità, la loro figlioletta, 
non contaminata né dalle me
schine ambizioni del suo mi
lieu né, beninteso, dai dram
mi interiori che ne susseguo
no, stringe amicizia con un 
bambino arabo, che la intro
durrà nel fascino del mondo 
orientale; una fiaba dal vivo. 
I due bambini, inoltre, incon
treranno un vecchio «saggio», 
una specie di a guru» (consi
derato, in Oriente, come una 
simbolizzazione divina), che 
racconterà loro storie fantasti
che e li prometterà «sposi», 
secondo le antiche usanze. Ma, 
poco dopo, scoppia la guerra, 
improvvisamente, e i due co
niugi con la bambina decide
ranno di partire, alla svelta, 
disorientati da quell'evento 
che non comprendono, così co
me non comprendono se stessi 
e U significato della propria 
vita. 

La trama, anche se a fati
ca, siamo riusciti pressappo
co a delinearla, ma quel che 
non riusciamo ancora a ca
pire sono gli scopi del regi
sta. Infatti, U film non pare 
una favola per ragazzi, come 
non pare l'« autopsia» di una 
famiglia borghese (o sedicen
te tale), né, tantomeno, una 
ricerca sul mondo arabo e l 
suoi travagli, compreso U re
cente conflitto. E allora, a que
sto punto, anche noi ci chie
diamo Perchè?, sperando ar
dentemente che la stessa do
manda non se la ponga an
che Zanchin. J _ 

NELLA FOTO: Rosemary 
Dexter 

Ieri sera al Vigorelli 

Le serate 
del cinema 

latino-americano 
" Con il documentario aargen-

tino Reportaje a Tierra del 
Fuego ed il lungometraggio 
messicano Mas alle de la vio-
lencia avranno inizio, stasera, 
alle ore 21,30, le se^.te cinema
tografiche dell'America Latina 
organizzate dall'Istituto Italo 
Latino Americano (Piazza G. 
Marconi - Eur). 

Le rappresentazioni conti
nueranno, giovedì 8. martedì 
13 e giovedì 15 luglio con la 
prolezione di film del Brasile, 
di Cuba, dell'Ecuador, del Pa
nama e del Perù. 

Cantagiro: 
lacrimogeni 
e manganelli 
Una ventina di feriti — 40 fermati — Morandi 
colpito da un barattolo — I Led Zeppelin canta
no imperterriti — Brutali cariche della polizia 

Dal nostro inviato 
MERANO, 5. 

Caroselli fino a tarda notte, 
in via Poliziano, piazza 6 Feb
braio, Corso Sempione, in tut
ta la zona attorno al Vigorelli. 
Una ventina di feriti, una qua
rantina di fermati. Questo il 
bilancio del cantagiro, oggi, a 
Milano. Doveva essere uno 
spettacolo per fare felice il 
pubblico, come aveva detto dal 
microfono l'organizzatore Ezio 
Radaelli, che ha cercato di 
mettere In campo tutte le sue 
arti diplomatiche perchè gli 
incidenti non aumentassero 
d'entità. E, invece, il velodro
mo è stato bersagliato all'in
terno da numerosi e periodici 
candelotti, mentre 1 Led Zep
pelin continuavano Imperter
riti a suonare sul palcosceni
co a pieni amplificatori. 

Circa diecimila persone so
no arrivate al Vigorelli per as
sistere al cantagiro. Numero
se le interruzioni, fin dall'ini
zio, perchè gruppi di ragazzi 
si erano arrampicati sopra 1 
diffusori ad alto voltaggio. 
Quando Gianni Morandi è 
uscito a cantare « Ho visto un 
filmi», la canzone dal film 
« Sacco e Vanzetti », sono pio
vuti alcuni ciottoli, zolle di 
terra e un barattolo vuoto che 
ha centrato il cantante. Mo
randi non ha presentato le al
tre canzoni In programma e 
si è allontanato dal Vigorelli. 
Lo spettacolo veniva dimez
zato e 1 Led Zeppelin sono en
trati in scena in anticipo, su
bito dopo l'esibizione dei New 
Trolls conclusasi con uno sve
nimento del batterista, portato 
giù dal palco a braccia. 

Le prime cariche e 1 primi 
gas lacrimogeni sono entrati 
in azione poco dopo le venti
due, per disperdere gruppetti 
di giovani che si trovavano 
fuori del velodromo. Poco più 
tardi, 1 candelotti sono piom
bati nel prato Interno del Vi
gorelli: non casualmente, dal 
momento che lunghe tettoie ne 
coprono le gradinate. Gli inci
denti e le cariche all'esterno, 
da quel momento, si alterna
vano con la pioggia dì lacri
mogeni all'interno, mentre i 
Led Zeppelin avevano già co
minciato la loro musica. 

Quando I «Ricchi e pove
ri» avevano dato il via allo 
spettacolo, alle ventuno, la si
tuazione era assolutamente 
calma, tanto da lasciare pre
vedere, contro tutti I prono
stici di chi ha assistito ad al
tri spettacoli di musica pop a 
Milano, che la serata sarebbe 
stata delle più platoniche. Sal
vo che per l'ingente schiera
mento di forze dell'ordine in 
pieno assetto bellico, sistema
ta lungo tutti I fronti anti
stanti al Vigorelli. 

Anche a Genova, venerdì 
scorso, per il Cantagiro, c'era 
una polizia già pronta: ma 
se ne stava fuori tiro, fuori 
provocazione. Ciò non è avve
nuto né Ieri né da parecchio 
tempo, ormai, a questa parte 
a Milano. E 1 risultati si sono 
visti e puntualmente ripetuti 
Ieri. Forse, andando avanti 
cosi, l'Italia potrà vincere la 
pressima guerra: l'addestra

mento non manca. 
I Led Zeppelin stavano at

taccando il loro famoso «A 
Whole Lotta Love», quando, 
per fuggire l'ennesima nube 
fumogena sul fondo del velo
dromo, una parte del pubblico 
è scesa dalle gradinate cer
cando di raggiungere il corri
doio sottostante. Simultanea
mente, un gruppo di forze del
l'ordine, che presidiava le gra
dinate a sinistra del palco, 
si è precipitata a sua volta 
verso il basso. Sono volate 
alcun pietre verso 1 poliziot
ti armati di casco e scudo-
Con 1 nostri occhi .abbiamo 
visto, però, candelotti lanciati 
contro spettatori Inermi a po
chi metri di distanza. 

Un gruppo ha trovato rifu
gio nel corridoi, tappandosi 
dentro 1 bagni. Intanto, fuo
ri, infuriavano 1 caroselli, con 
continue esplosioni, rendendo 
impossibile ogni tentativo di 
uscita dal velodromo. 

Dopo questa tregenda, che 
cosa dire dei Led Zeppelin? 
Francamente, c'è stato quasi 
impossibile ascoltarli. Dire

mo, questo si, che con la loro 
apparizione la maggioranza 
del pubblico del Vigorelli ha 
preso parte attiva allo spetta
colo. Questa terza grossa car
ta del Cantagiro, insomma, 
ha confermato, agli increduli 

8iù tenaci, s'intende, che nta-
a della musica leggera non 

sì ferma soltanto sulla e Via 
dei ciclamini ». Come già ave
vano dimostrato, nel prece--
denti spettacoli, gli altri due 
ospiti speciali, Aretha Fran> 
klin e Donovan. Quanto a 
Morandi, non meritava certo 
il trattamento riservatogli: 
forse, ciò si spiega con la 
discontinuità del repertorio 
del cantante emiliano, che 
alterna «Scende la sera» a 
canzoni di maggior impegno 
contenutistico, come « Cera un 
ragazzo» e «Ho visto un 

«film». Morandi non merita 
questa sfiducia, perché effet
tivamente crede In queste can
zoni. 

II successo che. fra fumi 
e fughe, i quattro Led Zep

pelin inglesi si sono conqui
stati al Vigorelli, è stato, dal 
canto suo, un successo pre
visto, perchè I loro dischi 
hanno trovato da tempo vasti 
consensi anche fra il nostro 
pubblico più giovane. La loro 
musica è sostanzialmente 
Rock-Blues: del resto, il lea
der, Jmmi Page, chitarrista 
del gruppo, proviene dagli 
Yardbirds, un complesso di 
blues messosi in luce all'epo
ca del primo Beat britannico 
(e presenti nel 1966 al Fe
stival di Sanremo). Gli altri 
tre sono il cantante Robert 
Plant, II batterista John Bon-
ham e 11 basso John Paul 
Jones, cui si debbono gli ar
rangiamenti (è, fra l'altro, 
l'arrangiatore del celebre 
«Mellow Yellow» dì Dono
van). Non innovatori, non al
la ricerca di nuovo suoni, gli 
Zeppelin sono, comunque, del 
divulgatori di ottimo livello. 
La loro musica valeva certo 
la pena di poter venire ascol
tata. 

Daniel* Ionio 

che spesso l'ha precorsa; ma 
quanto basta perché il contri
buto letterario e cinematogra
fico dimostrino una reale ca
pacità di commento e di de
cifrazione, reclamando un rie
same approfondito anche in 
dominii per molto tempo ri
tenuti estranei alla sospetta 
sigla della science-fiction. 

Ecco dove, per esemplo, la 
retrospettiva surrealista può 
portare a interessanti preci
sazioni. Senza scendere qui 
in analisi particolareggiate, è 
certo che la carica surreali
sta dei primi decenni del se
colo contenesse in sé innume
revoli curiosità avveniristiche. 
D'altronde la selezione dei 
film di Trieste, curata da Lui
gi Chiarini, con la consulenza 
di Ado Kyrou e Robert Be-
nayoun, non si ferma ai pre
cursori ma risale verso i no
stri giorni con Fellinl (Giu
lietta degli spiriti), Roger Cor-
man (Il serpente di fuoco) 
e un inedito per l'Italia, Viag
gio intorno al mio cervello 
di GySrgy Revesz. di produ
zione ungherese, già premiato 
al Festival di San Sebastiano 
dell'anno scorso-

Anche nelle opere della se
zione competitiva certi temi 
appaiono riveduti e ampliati. 
E sia chiaro che dicendo am
pliati non facciamo tanto una 
questione di più spregiudica
to balzo nel lontanissimo fu
turo, quanto invece di più 
attento, magari polemico. 
confronto con i problemi del 
futuro imminente. E' sinto
matico che i mostri galattici 
di una volta abbiano ceduto 
il passo ad altri fenomeni di 
cui si discute oggi: l'Inquina
mento atmosferico, gli Inter
rogativi ecologici, la terapia 
genetica. Sotto questo profi
lo, in gran parte nuovo alla 
fantascienza cinematografica, 
anche il tema dei trapianti 
sembra emanciparsi dalle ori
ginarie forme «chirurgiche» 
per assumere altri significati, 
ora morali ora ideologici: per 
diventare cioè un veicolo di 
fuga (almeno mentale, intel
lettuali) verso nuovi mondi. 

Si tratta quindi, nella mag
giore parte delle vicende pro
poste, di ipotesi pessimistiche, 
aggravate dalla constatazione 
che i film eludono quasi sem
pre un fondo politico, non 
sanno o non vogliono imma
ginare gli assetti nazionali o 
sovrannazionali del domani, 
limitandosi a delineare delle 
società astratte e amorfe, op
pure, ciò che è peggio, re
presse. La fantascienza vive 
ma la fantapolitica è morta. 
e noi avremmo desiderato 
piuttosto il contrario. 

Il calendario delle prolezio
ni contempla tra 1 lungome
traggi a soggetto un altro 

Corman dopo quello della re
trospettiva: Gas-s-ss (sottoti
tolo: <( Bisogna distruggere il 
mondo per salvarlo»), la pri
ma mondiale della Memoria 
di Huser di Boris Sagal, trat
to da un libro di Curt Siod-
mak, Schiavi della notte di 
Ted Post, Los Angeles 2017 
di Steven Spielberg, che af
fronta il problema dell'inqui
namento in una delle metro
poli più intossicate del mon
do, una coproduzione RDT-
Polonia: Segnali di Gottfried 
Koldltz, un autore cecoslo
vacco — Vaclan Vorllcek con 
Signora, siete vedova — già 
premiato anni fa a Trieste 
per Superman vuole uccidere 
Jessie, lo spagnolo Lo strano 
caso del Dottor Faust di Gon
zalo Suarez, il francese Tem
po di morire di André Far-
wagl. il giapponese Gamera 
contro Jaiga, ultimo omaggio 
ai mostri, e l'Italiano La ra
gazza di latta di Marcello 
Ali prandi, già uscito in pub
blica visione in alcune città. 
Gli italiani ritornano anche 
nel settore dei cortometraggi 
con La fantascienza siamo noi 
di Corrado Farina e Vade
mecum di Massimino Gar-
nier e Stefan Monteanu, que
st'ultimo in collaborazione 
italo-romena. Un racconto di 
Dino Buzzati invece ci è re
stituito dal cineasta belga 
Jean - Marie Deconinck: Toi
lette per il ballo. Ancora cor
tometraggi provengono da 
Gran Bretagna. Spagna, Po
lonia. Ungheria. Jugoslavia, 
Francia, Bulgaria e. nell'am
bito del documentari, dalla 
Unione Sovietica (Il Lu-
nakod) e dagli Stati Uniti 
(Apollo 14). Hanno assicurato 
la loro presenza al Festival 
lo srienziato-scrittore Arthur 
C. Clarke, soggettista e sce-
negelatore di 2001: Odissea 
nello spazio, e il fondatore dei 
primi « science-fiction clubs » 
d'America. Donald A. Woll-
heim. 

Tino Ranieri 

Rai $ 
controcanale 

QUANTO IN PIÙ1? — Per un 
gradino In più?, stando a 
quanto fu annunciato prima 
che la serie andasse in onda, 
avrebbe dovuto essere uno 
spettacolo musicale caratteriz
zato, oltre che da volti abba
stanza nuovi per il video, da 
un discorso continuo, sut mito 
del successo e sui condiziona
menti che esso pone per l'u uo-
mo della strada » (donde il ti
tolo, appunto). Adesso che la 
serie è finita, possiamo con
cludere che quel proposito, co
me tanti altri che si formula
no e poi si accantonano alla 
RAI-TV, non è stato per nulla 
realizzato. Per un gradino in 
più ha camminato per tante 
settimane sostanzialmente sul
la strada consueta dei varietà 
televisivi, anche se con un 
maggiore accento di freschez
za, dovuto per gran parte pro
prio alla presenza di giovani 
attori non ancora logorati dal
la permanenza negli studi tele
visivi. Ma i « volti nuovi » noti 
possono bastare in nessun trio
do, lo abbiamo rilevato altre 
volte. Basa pensare alla sorte 
di Paolo Villaggio, che fu an-
ch'egli un « volto nuovo », e 
con che carica., e adesso è di
ventato quel presentatore a ri
petizione che tutti possono ve
dere il sabato sera in Senza 
rete. Antonio e Pippo Santana-
staso, ad esempio, hanno alcu
ne ottime possibilità, e sono 
perfino capaci di creare, insie
me, una piccola isola di umori
smo nello spettacolo: ma la lo
ro comicità, basata ancora e 
solo sull'ambiguità delle situa
zioni, non ha un futuro. Il loro 
ultimo sketch sull'u invenzio
ne » della donna oggetto, ad 

I esempio, conteneva uno spunto 
I felice ed era ben recitato: se 

si fosse agganciato all'attuale 
polemica sullu condizione fem-

Van Heflin 
ancora privo 
di conoscenza 

LOS ANGELES. 5. 
Van Heflin è ancora privo 

di conoscenza, in condizioni 
critiche, all'ospedale Cedri del 
Libano di Hollywood. L'attore 
era stato ricoverato il 6 giu
gno, dopo essere stato colpito 
da attacco cardiaco mentre 
nuotava in piscina. Van Heflin 
ha 60 anni. 

L'opera di Puccini apre 

la stagione a Caracolla 

Tra i ruderi 
gli indovinelli 
di Turandot 

Turandot — l'opera In cui 
gli enigmi più complicati ven
gono risolti l'uno dopo l'al
tro come Innocenti indovinel
li — ha inaugurato l'altra se
ra, a Roma, la stagione li
rica estiva delle Terme di Ca-
racalla. C'era un sacco di gen
te, con una buona quantità 
di turisti, soprattutto giappo
nesi (ma non si trattava di 
comparse truccate per l'occa
sione). 

In Turandot — ultima ope
ra di Puccini (la completò 
Franco Alfano) — si accen
tuano quegli elementi di spie
tatezza nei confronti del gentil 
sesso. Lui, per eccesso d'amo
re, è costretta a torture e poi 
ad uccidersi; Turandot, la 
principessa inviolabile, è co
stretta ad essere presa da un 
uomo che non ama. Tra i 
due (Calaf e Turandot), cir
cola ima folla opportunistica 
e un terzetto di alti cortigia
ni sospirosi di godersi la pen
sione, ma rigurgitanti cinismo. 

Turandot è anche l'opera 
nella quale Puccini, stretto 
alla gola dal cancro, preten
de dai protagonisti una vo
calità esasperata, sospinta ai 
limiti del grido. Ed è anche 
l'opera in cui meglio si fon
dono voci solistiche e corali, 
allo stesso modo che in es
sa tradizione e modernità pro
cedono unitariamente In un di
scorso nuovo. Il che emerge 
dal primo quadro del secon
do atto, dominato dalle figu
re di Ping, Pang e Pong (1 
tre dignitari), ondeggianti 
tra un clima busoniano, stra-
vmsMano e anche bartokiano. 
Il terzetto (che la regia fa 
muovere come in un balletto) 
è animato dalla bravura di An
gelo March iandi, dotato di 
una ricca gamma mimica, e 
straordinario nel sospingere 
la figura di Pang ora nel ge
sto d'una comare pettegola, 
ora in quello di un lacche 
cerimonioso. Ma erano in for
ma anche Claudio Strudthoff 
e Franco Ricciardi. 

L'allestimento è quello ap
prontato per le rappresenta
zioni di Turandot al chiuso 
(Teatro dell'Opera), durante 
la stagione 1964-65. La direzio
ne è di Giuseppe Fatane, mu
sicista dotato di estro • di 

temperamento. La partitura 
si svela con pienezza e chia
rezza di suono. 

Nella parte di Turandot si è 
esibita Hana Janku che ha 
già trionfato in quest'opera 
nello scorso mese di giugno, 
in occasione delle rappresen
tazioni del Maggio musicale 
fiorentino. Il timbro chiaro del 
suo canto, contrastante con 
l'imponenza della persona, dà 
un particolare risalto ad una 
interpretazione tenuta dalla 
Janku in un clima di astra
le gelidezza. Calde, invece, le 
effusioni canore di Flaviano 
Labò, tenore di gran pregio, 
intimamente sprofondato nella 
vicenda musicale di Calaf. 
Liù, attraverso la voce limpi
da e gentile di Nicoletta Pan
ni, ha raccordato quei due 
punti estremi. Franco Puglie
se (Tirmir), cantante di meri
to, e Guido Caputo completa
no il cast del quale fa parte 
(ma dal quale, per una biz
zarria della soluzione scenica 
sembra escluso) il tenore 
Tommaso Frascati, nella par
te dell'Imperatore, breve, ma 
di lunga presenza. 

Il Frascati, Infatti, sta ap
pollaiato per una buona metà 
dell'opera in cima a costru
zioni Innalzate sul palcosce
nico, sicché egli appare come 
una divinità che osservi, con 
distacco, la bislaccheria dei 
mortali. 

Le scene di Enrico d'Assia, 
accrescono il clima di favola 
o di sogno sul quale si spa
lanca e si appisola l'occhio 
imperlale, a guardia del qua
le stanno (si vede nell'ultimo 
atto) due mostri giganteschi: 
quasi due cani che abbaiano 
alla luna e che il sole poi 
tinge di verde. 

La dilatazione dello spetta
colo consente alla regia di 
Margherita Wallmann di orga
nizzare sia le grandi mano
vre per le masse (pazienti e 
brave), sia gli accoccolamen-
ti per alcune più sfortunate 
fanciulle, costrette — ma è 
una crudeltà — a stare im
mobili in posizioni astruse 
delle quali non si vede af
fatto la necessità. 

• • V . 

minile, avrebbe potuto acqui
stare un respiro notevole e un 
buon mordente. Nella dimen
sione in cui è stato mantenu
to, invece, non ha superato lo 
stadio della barzelletta anima
ta. Lo stesso dicasi per la can
zoncina sulla casalinga, inter
pretata da Antonella Steni con 
un mestiere che ormai comin
cia decisamente ad essere di 
maniera. E il personaggio del
la ragazza tedesca, animato da 
Emy Eco? Anche qui, tutto era 
affidato esclusivamente alla 
bravura mimica dell'interpre
te, che non era affatto di scar
sa qualità: ma sul piano delle 
osservazioni di costume il li
vello era elementare. Del re
sto, il motivo conduttore dello 
spettacolo erano le diflniztoni-
lampo e i giochi di parole nel 
quali era riconoscibile la mano 
di Marcello Marchesi. 

Insomma, come sempre, era
no i testi, era il copione a 
far cilecca. Tanto è vero che 
poi, nel corso del suo cammi
no, lo spettacolo ha avuto alcu
ni a scatti» in rapporto alla 
presenza di personaggi come 
Cochi e Renato, che sul video 
portano il loro particolare ge
nere di umorismo, introducen
dola quasi di forza. E non sono 
certo le gambe vertiginose di 
Gloria Paul, né, tanto meno, 
le smorflette di Gisella Paga
no, che possono colmare il di-
uario. Diciamo, dunque, che 
questa serie ha confermato le 
possibilità di alcuni nuovi co
litici e ci ha portato la grade
vole sorpresa di un cantante 
disinvolto e cordiale come Me
mo Remigi. Qualche millime
tro in più, rispetto al solito, 
tanto per parafrasare il titolo. 

g. e. 

oggi vedremo 
UN'ESTATE UN INVERNO 
(1°, ore 21) 

Andrà in onda stasera la quarta puntata di questo program 
ma che narra l'avventuroso viaggio di un soldato sbandato, 
dopo l'arm'stizio dell'8 settembre, attraverso l'Italia del 1943. 
Sfuggito per miracolo ad una pattuglia tedesca, Francesco Cata
lano si rifi già in una sontuosa villa. Le due anziane gentil
donne che vi abitano, lo accolgono bene ma lo trasformano in 
un cameriere. Nelle soffitte è nascosto anche un paracadutista 
inglese in missione speciale il quale deve portare due milioni 
ad una formazione di partigiani che si sta organizzando sulle 
Alpi. Conversando in soffitta, i due giovani simpatizzano e deci
dono di riprendere insieme la strada verso il Nord. Dopo essere 
sfuggiti ad una ronda fascista, con l'aiuto coraggioso di alcuni 
operai, incappano in un «cecchino». L'inglese viene ferito ad 
una gamba e non può più portare a termine la sua missione. 
Francesco gli ispira fiducia e gli affida cosi 1 due milioni per 
adempiere al suo dovere. Il giovane dopo aver sventato la ag
gressione di un pastore che vorrebbe rapinarlo, riesce a pren 
dergli la bicicletta e pedalando si avvia verso il Po. 

TERZA B (1°, ore 22,10) 
Il «protagonista» di questa puntata è Luigi Macario, sin

dacalista della CISL. Della quinta ginnasio che frequentava nel 
1037, all'istituto « Balbo » di Chleri, sono presenti stasera in stu
dio alcuni alunni suoi compagni di classe, allora tutti ragazzi 
della piccola e media borghesia del tempo. 

GIRO DI FRANCIA 
(2°, ore 17,10) 

Per il Giro ciclistico di Francia, alle ore 17,10, sul secondo 
programma, andrà in onda la telecronaca dell'arrivo della nona 
tappa Clermont Ferrand - St. Etienne. 

BOOMERANG (2°, ore 21) 
Per questa rubrica andrà in onda stasera un servizio sulla 

attuale condizione degli scrittori sovietici. Nel corso della tra
smissione saranno inoltre esaminati, in un filmato, gli effetti 
dell'alcool sulla psiche umana. Conclude il programma un ser
vizio sulla situazione dell'industria in Jugoslavia. 

CANZONI D'AMORE 
(2°, ore 22,15) 

Tre voci per la canzone d'amore: Romolo Valli presenta sta
sera questo spettacolo che è stato realizzato al Palazzo dei Con
gressi di Stresa il 2 luglio scorso in occasione della serata di 
gala del « Bagatto d'oro ». I protagonisti della serata sono Char
les Aznavour, Juliette Greco e Patty Pravo. 

programmi 
TV nazionale 
18.15 La TV dei ragazzi 

La filibusta. 
Sub 71 a cura di 
Andrea Pittiruti 

19/45 Telegiornate sport • 
Cronache italiane -
Oggi al Parlamento 

20,30 Telegiornale 
21.00 Un'estate un In

verno 
Quarta puntata del
lo sceneggiato tele
visivo di Fabio Car
pi e Luigi Maler
ba, Regia di Mario 
Calano. Protagoni
sti: Enzo Cerusico, 
Lilla Brignone, Cla
ra Ristori. 

22,10 III B • Facciamo l'ap
pello 

23,10 Telegiornale • Oggi 
al Parlamento - Sport 

TV secondo 
17,10 Sport 

Giro ciclistico di 
Francia 

214)0 Telegiornale 
21,15 Boomerang 

Ricerca in due sere 
a cura di Luigi Pe-
drazzi (prima sera
ta) 

22,15 Tre voci per la can
zone d'amore 
Uno spettacolo mu
sicale che accoglie 
due grossi nomi del
la canzone francese: 
Charles Aznavour • 
Juliette Greco. Inol
tre parteciperà Pat
ty Pravo 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO; ore 7, S. 
12, 13. 14, 15. 17. 20. 
23.05; ore «J Mattatine nmtf-
cata- « 3 0 : Cono al linone 
infine; 7.45: lari al Perle. 
mento» «.SO» U carne* tlel 
mattino; 5.15: Voi ed tot IO» 
Mar* otti; 11.30» Uaa «oca 
par «oh 12,10: Vatrtna «I aa 
disco par l'oetatei 15,15» Spet
tacolo; 14: Reon pomerfreeio: 
16: Il microfono «alla vaca» 
taj 16,20: Par aoi flioveni 
Estate* 15.45: Bianco, reato. 
tialtoi 15» I iwoteeontett: 
15.30: RHI 1931 : Sol neatri 
marcati; 20,20» La camMete 
di matrimonio, amica di Gioac
chino Reatini; 21.55: Addio o 
rilancio di Slnetre? 22« Con
certo di mette* m i n a ; 23» 
Oni al Perl»mento 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ora ff,2S, 
7.30, 5,30. 5.30. 10.30, 11.30 
12,30, 13,30, 15.30, 1030, 
17,30, 10^0, 22,30. 24* ero 

6: I l mattiniere; 7,40: 
fiorito con Fausto Crei iene o 
Ella Fitzaerald; 0,40: Senni e 
colori dell'orchestre; 930* 
Goya; 10,05: Vetrina « m é> 
eco per l'oetatei 10,35: Chia
mate Roma 3131; 12.10: Tra
smissioni retteseli; 12,35» 
Spiaajia lieera; 14: Coma • 
perche; 14.05: Sa di flirti 
1430: Trawntawlon» looipnelti 

15: Non tatto ma di lattei 
15,15: La nauti a urti alta 41 
maska leneere; 15,40: Mon> 
elenr la uiuianmai 15,05* 
Leni Playtarn 1535» OiscM 
a n i ; 15,50» •emeetmei 19,1 Si 
Vetrina di an disco por rette» 
tei 20.10» Smattonici 21304 
Pini pana» 2130: Donne *70| 
22,10: Novitei 22,40: I Mil
itari di Parrai; 23.0S: Meat-

ca » 

Radio 3° 
Ora 10» Concerto di 
11,15» Maercao italiane d*oa-
flii 11,45» Cantarla eoroccei 
12,20i Itinerari eaefUtlih L'o
pera l i m i 13» lator-

1430i I I ama» hi 


